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iamo fuori dal
Mondiale di calcio.
Ma speriamo

almeno di non essere
rimbambiti. Si può patire
un’onta calcistica senza
però rinscimunire, no? Tra
giovedì sera e venerdì, a

veder le prime pagine e le lenzuolate di
parole mdandate in stampa e i titoloni dei
servizi televisivi sembrava che una specie di
ciclone o pestilenza si fosse abbattuta sul
Paese. Si oscillava dall’uso di parole come
«disfatta» ai titoli sparati come «disastro».
Ho visto parecchie imprecazioni
«vergogna» e cose tipo «mai così male». Gli
italiani sono grandi appassionati di calcio.
Lo amano, lo praticano come possono, e

sono tifosi
accesi.
Anch’io ero
tra quelli in
ginocchio
davanti al
video quando
hanno
annullato il
goal (valido),
e che hanno
invocato il
ritorno di
Pirlo. Pur
masticando
amaro ero tra
quelli che ci
han creduto
fino in fondo,

e che provano un gran dispiacere perché
non ci saranno con i propri figli e con gli
amici altre occasioni per tifare e divertirsi
davanti alla tv. Ma questa aria giornalistica
da vittime di un tifone, da disastrati e
svergognati riferita alle prestazioni di una
squadra di calcio non è un gran bel segno.
Significa che la passione ha perso
leggerezza e che in un momento in cui i
media hanno una responsabilità delicata
sui sentimenti e i moti sociali si usano le
parole a vanvera, senza pensarci. Essere
molto appassionati a una cosa come il

calcio non dovrebbe impedire di
soppesarne il valore essenziale. Che è lieve,
allegro e relativo. Se smettiamo di prenderlo
con la adeguata allegria e leggerezza
diviene anch’esso un argomento plumbeo.
E davvero diventa la versione moderna di
panem et circenses. Quei sostantivi e quegli
aggettivi così roboanti e gravi, così
piattamente seriosi, così impettiti applicati
non a uno delle tante vere «disfatte» della
società e della cultura italiana ma a un
torneo di pallone – per quanto mondiale e
collegato a interessi e promozioni – fanno
un effetto un po’ grottesco e un po’ amaro.
Non sono altre, forse, le cose per cui
dovremmo ora provar vergogna? Non
dovremmo gridare alla «disfatta», con più
veemenza e con più insurrezionale pietà,
davanti all’aumento della miseria, della
difficoltà di lavorare, della crisi di natalità
ormai sclerotizzata in uno zero che è peggio
di qualsiasi pareggio calcistico, uno zero
che ci elimina dalla storia e non da un
torneo? Va bene la retorica giornalistica, la
necessità del titolone. Ma se sono i
giornalisti i primi a perdere il senso della
misura, cioè proprio coloro che dovrebbero
aiutare a comprendere il peso delle cose
nella vita comune, allora si può davvero
usare tutto, compreso il bel gioco del calcio,
per confondere le menti. Il disastro Italia, la
nostra eliminazione non si è giocata
giovedì. Si sta giocando oggi. Giovedì è
terminato un bel sogno, ed è finito
l’orgoglio di sentirci campioni. Ci si può
ridere sopra, anche. Ma ora dovrebbe
restare in campo l’orgoglio di essere
almeno passabili sotto il profilo della
qualità della scuola, delle riforme, delle
risposte alla necessità del lavoro, della
capacità di governo comune dei processi,
della lotta alla criminalità furba e alle
rendite succhiasoldi. Oggi si sta giocando la
partita decisiva. Chi fa finta di non saperlo e
spreca aggettivi solo per quella di due giorni
fa è doppiamente miope: non conosce più
l’allegria, cioè il sapore vero del calcio, e
dimostra di non avere la giusta tensione per
la partita in cui ci stiamo davvero giocando
tutto.
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Flessibilità per le mamme al lavoro
Non la applicano 4 aziende su 10

è anche l’ignoranza
normativa di certe

aziende tra gli ostacoli che
una madre lavoratrice
italiana si trova davanti. La
società di consulenza Gi
Group ha fatto un sondaggio
tra una sessantina di imprese
italiane, metà grandi e metà
medie e piccole. Più del 50%
di loro ha ammesso di non
conoscere le leggi con cui lo
Stato italiano favorisce le
aziende che aiutano le
donne a conciliare famiglia e
lavoro. L’Italia prevede anche
dei finanziamenti per
agevolare forme di lavoro
più flessibile all’interno delle
imprese. Soluzioni come il
part time, che vengono

incontro alle donne che
scelgono di continuare a
lavorare anche dopo avere
avuto un figlio. Questa
specifica norma è nota solo
a un’azienda su dieci. Non
sorprende dunque che il
lavoro a tempo parziale resti
una rarità nel nostro Paese.
«Quasi il 40% delle aziende
non adotta part time e
forme di flessibilità per
agevolare le madri
lavoratrici» spiegano da Gi
Group. Risultato? Il 27%
delle donne lavoratrici
abbandona il lavoro dopo la
nascita del primo figlio.
Quasi sempre perché manca
un’alternativa.

Pietro Saccò

’CLo psichiatra Iain
Smith, dopo aver
analizzato l’opera di
scrittori alcolizzati
come Tennessee
Williams e Ernest
Hemingway o autori
che abusavano di
oppiacei (Marcel
Proust e Edgar Allan
Poe), smonta la tesi
che droghe e
alcolici diano agli
artisti intuizioni
migliori: «L’idea che
queste sostanze
alimentino la
creatività dipende
dal potente fascino
che esercitano».

Poeti maledetti e ubriachi?
Falso, si scrive meglio sobri

oeta
male-

detto», addio!
Una minestrina,
due patate
lesse e a letto
presto la sera...
Nella mai
conclusa

rincorsa ai «segreti» del geio universale, lo
psichiatra dottor Smith raggiunge
un’evidenza quasi lapalissiana: lo scrittore
sbronzo scrive peggio di quello sobrio, anzi
persino di se stesso quando non ha alzato il
gomito. «Droghe e alcol innescano strane
sensazioni, è vero, ma spesso si tratta di
esperienze senza senso e comunque risulta
difficile poi ricordare ciò che si è vissuto
sotto il loro effetto». Gli aspiranti grandi
autori sono avvisati: prima di mettersi al
lavoro, è gradito un test col palloncino.

P« I capi del gruppo
terroristico di al-
Qaeda in Iraq hanno
emesso una fatwa
con cui ordinano di
sposare le vedove
dei kamikaze. In
questo modo, rivela
un funzionario della
provincia sunnita di
Diyala al sito “al-
Sumaria news”, i
vertici di al-Qaeda
hanno deciso di
cambiare strategia
per evitare le
infiltrazioni dei
servizi segreti
iracheni nei suoi
apparati.

Fatwa di al-Qaeda in Iraq:
sposate vedove dei terroristi

genti
camuffati

da falsi
terroristi che si
infiltrano
sposando le
vedove. Per
questo la fatwa
non lascia

spazio a dubbi e indica la contromossa:
sposare e sostenere le vedove. Tutto giusto
in una logica totalitaria dove la vita privata,
persino il più intimo dei sentimenti, deve
essere finalizzato all’ideologia che si serve.
Ma anche, come fa la polizia, individuare le
vedove come “esche” per le indagini è una
violenza. Sovviene un limite, forse più facile
da capire per l’Occidente, meno per l’islam:
la persona è titolare di diritti inviolabili, non
un numero in una massa da usare «per il
bene della causa».
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DA LONDRA TESTI AMBIGUI E SCONCERTANTI

Cancellano il dolore
e la vita nascente

CARLO BELLIENI

IL MONDIALE PERDUTO/1. LE «DISFATTE» PER LA NOSTRA ITALIA SONO ALTRE

Ritroviamo l’allegria del calcio
E intanto giochiamo la partita vera

DAVIDE RONDONI

Associazione dei
ginecologi e ostetrici
inglesi ha pubblicato

due documenti che faranno
discutere, riguardanti la
sensibilità del feto in utero e la
discrezionalità delle decisioni
sulle interruzioni di gravidanza

in caso di malformazione fetale. Il primo, intitolato
Fetal awareness (coscienza fetale), mette in dubbio
che il feto senta dolore prima delle 24 settimane di
gestazione per la mancanza di connessioni nervose
con la corteccia cerebrale e arriva a sostenere che in
tutta la gravidanza «non sperimenta mai uno stato
di vera veglia ed è tenuto dal contenuto chimico
dell’utero in uno stato di incoscienza o sedazione».
Già questa è un’affermazione preoccupante,
proprio mentre si sta esplorando e capendo molto
delle sensazioni dei soggetti in stato vegetativo e si
comprende che per provare dolore non è necessaria
l’attivazione della corteccia, ma solo del sottostante
nucleo di cellule dette "talamo": Su questo punto è
molto chiaro quanto afferma, sulla rivista ufficiale
della Società degli studi sul dolore (Iasp), Sunny
Anand, maggior esperto mondiale di dolore fetale. 
La convinzione che il feto umano sia in uno stato di
continuo sonno viene inoltre contraddetta
dall’osservazione e da vari studi scientifici che, sulle
riviste specializzate, hanno descritto
approfonditamente le reazioni di fuga, di sobbalzo
e spavento e perfino il pianto del feto in utero. Se
poi bastasse il calore e l’adenosina del liquido
amniotico per anestetizzare il feto fino alla nascita,
bisognerebbe domandarsi perché nessuno li usa
per anestetizzare i neonati durante gli interventi
chirurgici che li riguardano. Oltretutto, se fosse vero
che i piccoli non avvertono dolore fino alle 24
settimane, non avremmo più motivo di
anestetizzare i prematuri se sono più piccoli di
quell’età: ma loro gradirebbero? È forse allora il
caso di ricordare che, nello scorso marzo, in
Nebraska è stato abbassato a 20 settimane il limite
legale per l’aborto, proprio per l’evidenza che il feto
da quel momento in poi percepisce, senza dubbio,
il dolore. L’altro documento, intitolato «Aborto per
anomalia fetale», dà indicazioni per certi versi
contrastanti. Sottolinea che la sopravvivenza a 22
settimane di gestazione diventa sempre più
comune e se un feto sopravvive all’aborto dopo 21
settimane e 6 giorni va rianimato (per inciso,
osserviamo che, nel 2008, ben 124 gravidanze sono
state interrotte dopo la 24ª settimana). Ma il
documento appoggia anche il
«feticidio», cioè l’uccisione del
feto col cloruro di potassio
dentro l’utero per evitare che
nasca vivo. Una drammatica
contraddizione: è l’aria che
entra nei polmoni che rende
sacra la vita? Purtroppo, però,
anche questo documento
stilato dai ginecologi e ostetrici
d’Oltremanica delude
un’attesa: quella di chi
richiedeva che si esprimesse
esplicitamente, mettendo dei
paletti, su cosa si intende con le
espresioni «grave handicap» e
«rischio serio», requisiti che in
Inghilterra sono alla base
dell’autorizzazione all’aborto,
cosa che può lasciare una discrezionalità tale da
rasentare la deriva, fino a giustificare – come illustra
il documento – l’aborto per condizioni operabili
quali le lesioni al palato. Siamo dunque in presenza
di testi con seri limiti. E forse quello maggiore sta in
ciò che non dicono: perché stilare raccomandazioni
sulle tecniche abortive fa sentire sempre più la
mancanza di un altrettanto importante impegno
per la prevenzione dell’aborto. Alle donne
andrebbero offerte tutte le vie per vivere una
gravidanza serena, anche quando si prospetta
difficile, mentre il mondo occidentale si prodiga
soprattutto in istruzioni per il fine vita.

’L

IL MONDIALE PERDUTO/2. LA LEZIONE DEL CAMPO DI CALCIO DELL’ORATORIO

Per una nuova nazionale
serve una nuova idea di nazione

FERDINANDO CAMON

è qualcosa
che ci
riguarda tutti,

tifosi o no, nella
sconfitta dell’Italia ai
Mondiali. Una nazione
si esprime in tutto
quello che fa: industria,

arte, cinema, comunicazione, tv, e
anche – come no? – sport. Il crollo
dell’Italia al primo turno è un evento
epocale perché l’Italia era il campione in
carica. Quattro anni fa sulla vetta, oggi
nell’abisso. Evidentemente, nella nostra
nazione s’è sgretolato qualcosa, che non
è solo il calcio: la nazione ha avuto
cambiamenti che l’hanno rivoluzionata,
e per quanto riguarda questo sport
l’hanno azzerata. Umilissime squadre
esordienti ci hanno dominato. C’era una
spinta vittoriosa nelle squadre
esordienti, che non avevano nulla da
perdere, c’era un terrore paralizzante
nella squadra campione, che da perdere
aveva tutto. Lo dice il capitano
dell’ultima squadra avversaria, quel
Marek Hamsik che gioca in una squadra
italiana e dunque sa cos’è l’anima
slovacca e cos’è l’anima italiana. Quella
è affamata e disposta a pagare quattro
quel che vale uno, questa è sazia, e
pensa che tutto le sia dovuto.
Non dobbiamo dire: «La nostra
nazionale è in calo». Dobbiamo dire:
«Noi siamo in calo». Sull’idea di
«nazionale di calcio» si sovrappone, fino
a identificarsi, l’idea di nazione. La
prima reazione è stata: coltiviamo atleti
nazionali, cacciamo gli stranieri dalle
squadre di club, creiamo squadre
etnicamente pure. Ecco, è proprio qui
l’errore. L’autarchia, di mussoliniana
memoria. Ciò che ci immobilizza è il
nostro concetto di nazione. La nostra
idea di nazione, e quindi di nazionale, è
legata al passaporto, al suolo e al
sangue. È un’idea risorgimental-
novecentesca. Ha fatto il passato, non fa
il presente e non farà il futuro.
Ci sono tanti italiani a cui non frega

nulla di che cos’è l’Italia perché hanno
un’Italia loro privata, e considerano il
vivere qui e far vivere qui i loro figli una
disgrazia. Alla kennediana domanda:
«Cosa puoi fare per il tuo Paese?»,
rispondono: «Tocca al mio Paese fare
qualcosa per me».
Ci sono tanti neo-arrivati, che lavorano
come dannati, pagano quel che devono
pagare, hanno figli che studiano,
cercano di imparare cos’è l’Italia per
adeguarsi e adeguare i loro figli, e
considerano il vivere qui e far vivere qui
i loro figli il massimo regalo che il
destino potesse dargli. Eran pronti a
morire per questo. Non capiscono
niente dello scontro fra Italia e Padania,
Nord e Sud, per loro l’Italia è Italia e
basta. L’idea di patria deve legarsi non al
suolo e al sangue ma ai valori e al lavoro.
Non al passato, ma al futuro.
A Milano, vicino a San Siro, un parroco
ha allestito vent’anni fa un campetto di
calcio, per far giocare venti bambini
italiani, adesso ci giocano cento
bambini italiani e soprattutto stranieri:
se quel parroco vuol fare una squadretta
che rappresenti il suo quartiere, non
deve farla tra quei venti, ma tra questi
cento. Ci sono insegnanti che nel
triennio superiore hanno studenti
italiani e stranieri, e dicono che i romeni
sono commoventi, studiano anche di
notte. Abito in un quartiere studentesco,
qui c’è l’usanza dello spritz serale,
migliaia di studenti e studentesse
sbevazzano e si sdraiano sui
marciapiedi per ore, ma sono italiani, gli
stranieri stanno a studiare. Quando
vengono i genitori a colloquio con gli
insegnanti, gli italiani sono pretenziosi e
minacciosi, gli stranieri sono impauriti e
ringrazianti.
Le nazionali del mondo son disposte su
una scala, chi sale e chi scende: l’Italia
era in cima, la Slovacchia al 34° scalino,
la Nuova Zelanda al 78°. Adesso queste
ultime son salite, e noi siamo precipitati:
la nuova graduatoria è vera, la
precedente era falsa.

’C

ggi è la Giornata
mondiale contro la
droga. Nei giorni

scorsi il sottosegretario
Carlo Giovanardi ha dato
una bella notizia, già
commentata daAvvenire:
il numero dei

consumatori di droghe è in diminuzione.
Altre fonti e indagini sostengono però il
contrario. Anzi qualcuno prevede che nei
prossimi anni la domanda, e quindi
l’offerta, di droga crescerà. Speriamo di no.
Mi sembra però soprattutto utile, in questa
occasione, mettere in guardia dalle fragili
illusioni. È sbagliato pensare che, se un
tossicomane smette per un certo periodo
di drogarsi, abbia risolto il suo problema.
Non è affatto vero. Il tossicomane spesso

afferma di aver smesso
completamente di far
uso di una o più
sostanze in alcuni
periodi della sua vita.
Ma difficile non è
smettere; difficile è non
ricominciare. E poi,
ogni percorso di
guarigione esige tempo,
professionalità,
impegno e nuovi

vissuti. A chi chiede aiuto per uscire dalla
dipendenza proponiamo un periodo di
tempo di tre anni per vivere nuove
esperienze in un contesto ordinato e
finalizzato al recupero delle forze interiori.
«Dalla droga si esce?». A rispondere è
l’esperienza: molti sono capaci di liberarsi
da questo legame patologico e condurre
una vita normale, come pure c’è chi non
riesce a uscire dal tunnel. Vanno presi in
considerazione diversi fattori che possono
favorire od ostacolare il recupero: la
situazione familiare, l’ambiente sociale, la
fragilità psichica o alcuni disturbi di
personalità, una certa predisposizione alla
dipendenza.
Noi siamo soliti dire che ha maggiori
possibilità di recupero una testa che
riflette. Liberati i neuroni dalle tossine, il

soggetto che sa pensare motiva più
facilmente le sue scelte, dà un senso alla
sua vita, riordina le relazioni, riattiva i
sentimenti, risveglia la coscienza.
Riflessione e volontà sono importanti? Sì,
ma non sufficienti. Quante volte il
tossicomane promette di smettere: a sé,
alla madre disperata, al figlio, alla
ragazza... e poi ricade di nuovo. È sbagliato
pensare che questo disagio si risolva
unicamente con un po’ di testa e tanta
buona volontà. Spesso il tossicomane
fallisce proprio quando pensa di poter
smettere di drogarsi perché l’ha deciso o
promesso a qualcuno. In questo modo
rimuove il problema, sottovalutando la sua
malattia psichica.
La famiglia, il partner, gli amici possono
certamente aiutare il tossicodipendente a
guarire, se sono consapevoli dei loro limiti
e non hanno la presunzione
d’improvvisarsi terapeuti. Il compito di chi
vive accanto al tossicomane è di fargli
capire, con insistenza, la gravità della sua
malattia e anche i rischi in cui incorre se
non si fa curare. Di fronte a una persona
che usa sostanze stupefacenti è bene
essere fermi, risoluti, perché il
tossicomane minimizza il suo disagio
psichico e non ammette la sua fragilità né
la possibilità di continue ricadute. Pensa

d’avere la situazione sotto controllo, di
poter smettere quando deciderà di farlo. Il
motivo di questa falsa sicurezza va
analizzato tenendo presente che il
soggetto non ammette i danni mentali
avvenuti nella sua mente: crede che,
smettendo per qualche giorno o mese di
"farsi", tutto ritorni nella normalità.
È necessario intervenire scientificamente,
con una seria diagnosi per ogni caso,
prima d’iniziare un percorso riabilitativo.
Di grande aiuto per facilitare la ripresa
fisica e psichica è la comunità terapeutica.
Molteplici sono i vantaggi di questo
ambiente: interrompere l’uso di droghe,
liberare il corpo e la mente dalle tossine,
proporre regole di vita, mettere in
condizione il terapeuta di svolgere
interventi efficaci di recupero. Non è poco.
Mi sia permesso, attraverso questo
quotidiano che è letto nelle nostre
parrocchie, di evidenziare un dato: le
comunità terapeutiche della Lombardia
hanno aumentato sensibilmente negli
ultimi anni il numero dei soggetti in cura,
grazie al Dgr del 10 ottobre 2007 che
prevede il libero accesso in comunità del
tossicodipendente. È un provvedimento
che aiuta i tossicodipendenti e le loro
famiglie, e merita di essere fatto conoscere
ed essere esteso anche alle altre Regioni.
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GIORNATA CONTRO LA DROGA. SENZA FACILI ILLUSIONI

La tossicodipenza
rimane un osso duro

CHINO PEZZOLI

LA VIGNETTA


